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1. Poca efficienza, parecchia arroganza, qualche superficialità, molte cadute di produttività, troppe cadute di stile. Sono le percezioni che i cittadini, di solito i più deboli, manifestano sulla giustizia italiana. I segnali di una crisi profonda del rapporto tra giustizia e società. Crisi che coinvolge le istituzioni nel loro complesso, come dimostra l’ultimo rapporto di transparency international secondo cui  l’Italia ricopre il 67° posto nel mondo, persino dietro il Ruanda, per tasso di legalità ed etica. 
A pochi interessa indagare con serietà sulle ragioni della crisi della giustizia. Piuttosto una parte consistente del mondo politico quella crisi la “cavalca”, per mutare gli equilibri costituzionali o, semplicemente, per condizionare i giudici. E come magistrati “nel mirino per la loro storia” siamo in una posizione delicata. Dobbiamo difenderci dagli attacchi. Ma abbiamo pure il dovere di individuare soluzioni per uscire dalla crisi. E questo gravoso impegno è possibile e proficuo ad una condizione. Superare la sterile contrapposizione tra “identitari” ed “efficientisti”. Una distinzione senza senso. Una distinzione che in tanti di noi vivono con disagio e amarezza. Soprattutto quando si porta dietro la dietrologia sulle “conseguenti cordate” vere o presunte, “modellate ad arte” da chi persegue interessi personali o semplici antipatie. Superare la “drammatizzazione per etichette”, dunque, credo debba essere il primo obiettivo di questo congresso. Altrimenti in tanti abbandoneranno il campo.
2.Credo che la forza del nostro gruppo stia sempre nei suoi valori di riferimento. Emmedi “è” i suoi valori. La convinzione che in ogni fascicolo processuale non ci sia una “causa” ma un destino umano, soprattutto quando il destino è quello di un emarginato, di un povero, di un debole. La volontà di rendere davvero la legge uguale per tutti. Anche quando questo comporta il “corpo a corpo” con il potente di turno. Ad esempio, con il politico che disprezza a tal punto la giurisdizione da permettersi il lusso di “festeggiare con ostentazione” (offrendo paste agli amici) una condanna a cinque di reclusione per complicità alla mafia. 
Senza valori siamo una scatola vuota, un mondo di passioni tristi, un gruppo in cui si consumano competizioni senza regole dove vince il cinismo. Guardate come sono diventati certi partiti della sinistra. Parlano solo a se stessi e non parlano della vita. E intanto, si demoliscono scuola, sanità, occupazione. 
Noi dimostriamo di credere veramente in quei valori se li mettiamo al servizio della giurisdizione. Lo dico da giudice che lavora da 16 anni al tribunale di Palermo. Un luogo simbolo della “giustizia a sud”. Un luogo dove tutela dei deboli, organizzazione, esigenze di auto-riforma e deontologia restano questioni tra loro strettamente connesse. Un luogo in cui una “giustizia credibile ed effettiva” è, allo stesso tempo, motivo di riscatto sociale, risorsa per la difesa del lavoro e della imprenditoria sana, presidio della sicurezza fisica ed esistenziale del cittadino. Un luogo in cui la giustizia negata può portare a gesti estremi. Come quello del professore prestato alla politica, Adolfo Parmaliana. Parmaliana, come spiega nella lettera scritta prima di suicidarsi, dopo avere ripetutamente denunciato malaffare e “malapolitica” di un piccolo centro nel messinese, aveva constatato l’assoluta indifferenza, se non l’opacità, della magistratura. 
 
3. Dietro il “caso Parmaliana” ci sono tanti atteggiamenti negativi di una certa magistratura. Colleghi indifferenti verso i problemi sociali; "consiglieri del principe" che con le loro "furbate" al servizio del capo si spianano la strada per radiose carriere, e quelli che per timore del mobbing evitano di censurare proposte organizzative talvolta indecenti che ci condannano alla inefficienza. Sono condotte che determinano, unitamente a fattori esterni, la crisi della giurisdizione al sud. E che fanno emergere due grandi questioni. La prima riguarda la “qualità” del nostro lavoro di magistrati (civili e penali) pesantemente condizionata dalla “quantità”. La seconda attiene all’etica dei comportamenti. Un certo autoritarismo o paternalismo dei dirigenti che dietro l’“efficienza di facciata” (fatta anche di statistiche gonfiate), mascherano interessi personali loro e della persone a loro vicine. La stessa vicenda di Catanzaro ha dimostrato che non la si poteva leggere solo in termini di “caccia alle streghe”, montata da colleghi con smanie di visibilità, ma di un problema molto più serio. E se nel confronto tra giustizia al sud e giustizia nelle realtà del centro-nord, probabilmente riscontriamo le stesse distanze rilevabili in molti altri settori della vita sociale ed economica del paese; tuttavia, alla luce di quanto sta emergendo nell’inchiesta sulla “P3”, mi vengono in mente le parole di Leonardo Sciascia, quando già nel 1988 ci metteva in guardia sul fatto che la “linea della palma” si stava pericolosamente alzando. 
 
4. Come Emmedi dobbiamo pensare anche a risposte nuove in cui calare la nostra identità. Certo, non con le ricette burocratiche o “marcatamente sindacali” dei “minimi esigibili”. Ma con soluzioni più articolate che si preoccupino della qualità del nostro lavoro. Naturalmente, non dobbiamo abbandonare battaglie storiche. Penso alla depenalizzazione, al diritto penale minimo. Ma viviamo tempi difficili. Mancano condizioni politico-istituzionali e scientifico culturali per riforme di ampio respiro. Ed allora, la “partita possibile”, in questo momento, si deve giocare sui piani della organizzazione degli uffici, delle tabelle e soprattutto della selezione delle priorità.  Certo, per fare tutto questo, occorrono capi all’altezza in grado di fare scelte coraggiose. Tuttavia non basta una oculata politica delle nomine. Bisogna fare di più. Bisogna “orientare” le scelte dei capi. Elaborare indicazioni che non possono essere solo locali ma nazionali. E nella scelta delle priorità Emmedi può dispiegare concretamente tutti i suoi riferimenti valoriali. Ad esempio nel trattamento di certi illeciti che denotano condotte palesemente inoffensive o scarsamente offensive come nell’ambito della legislazione in materia di immigrazione o di tabacchi esteri.
 
5.Il nostro gruppo, i suoi componenti, sono poi chiamati a denunciare condotte deontologicamente inaccettabili. Come avvenuto, recentemente, per un alto esponente della magistratura del capoluogo lombardo. Ma tutto questo non è sufficiente. Occorre agire in prevenzione. Ricercare, quotidianamente, nell’autogoverno e nell’associazionismo, quegli “anticorpi” in grado di evitare situazioni che espongono negativamente l’immagine dell’intero ordine giudiziario. Purtroppo, dobbiamo fare i conti anche con un sistema di autogoverno locale che spesso dispone di armi spuntate. Un sistema che porta i consigli giudiziari a doversi occupare di una miriade di “microfascicoli” che non lasciano il tempo per impegnarsi sulle questioni davvero gravi. Ad esempio, nelle locali articolazioni associative e a livello di ANM centrale, Emmedi deve promuovere la formulazione di osservazioni collettive a progetti organizzativi inadeguati. Sarebbe una iniezione di fiducia per quanti avvertono l’isolamento di fronte al dirigente che indossa le vesti del “padre-padrone”. Perché non scriviamo periodicamente un "libro bianco" sulle disfunzioni del servizio-giustizia nei distretti, per denunciare le cose che non vanno? 
Per fare tutto questo, va ripensato il modo di confrontarsi con altre realtà associative. Le alleanze, le convergenze, le interlocuzioni con nuovi soggetti collettivi che nascono dal “basso”. Sono mutati i luoghi di aggregazione, di discussione. Internet e le mailing list hanno dato vita a momenti di confronto e di elaborazione sulla giurisprudenza e sulla organizzazione degli uffici diversi dalle correnti (liste tematiche, liste di concorso, osservatori). Al di là dei laboratori e delle formule, non vi è dubbio che per dare risposte credibili ci vuole forza. E la condivisione delle battaglie con ALTRI ci rende più forti. 
Secondo molti colleghi di Emmedì, certe convergenze vanno ricercate nell’AREA. Vi è chi insiste su forme stabili di coordinamento. Chi predilige alleanze più o meno transitorie. Personalmente, credo che esperienze sul tipo di quelle realizzate in Veneto, in Puglia e a Milano pongano le condizioni per rendere le nostre iniziative molto più efficaci. Le ritengo virtuose. Sono nate “dal basso” su questioni concrete. Hanno risposto al deficit di democrazia interna. Sui modi per rafforzarle e sui terreni per manifestarle bisognerà ragionare tutti assieme. Una cosa è certa: non dobbiamo chiuderci. E’ più importante ottenere risultati insieme ad altri che intestarsi “belle battaglie” in cui alla fine usciamo sconfitti. D’altronde, non siamo all’anno zero, come dimostrano le primarie per il CSM o tante giunte locali dell’ANM. Ma possiamo e dobbiamo fare ancora tanta strada.
 
6. Vorrei concludere con qualche auspicio che parte dall’anima di questo gruppo. Emmedì mi ha impartito tante lezioni. Una su tutte le altre. Che la pluralità delle idee è una ricchezza. Che diverse sensibilità a confronto sono sempre un fatto positivo, per ogni associazione. Che bisogna avere il coraggio di confrontarsi con chi non ha le nostre stesse radici. Sono risorse che ci aiutano a trovare risposte più adatte e articolate ai problemi. Aiutano a scongiurare la “demonizzazione” del punto di vista non identico al mio. Aiutano, insomma, a dar vita ad un clima costruttivo.
Tante sono le sfide in questo momento. Abbiamo bisogno di equilibrio e stabilità all’interno di Emmedì. Il che non significa “pensiero unico”, o un “volemose bene” di facciata. Significa, piuttosto, attenzione particolare non solo per i contenuti dei nostri interventi ma anche per le sfumature del linguaggio. Più che di “contrapposizioni forti a parole”, oggi abbiamo bisogno di “idee forti” e, soprattutto di “impegno forte”, ad ogni livello del confronto e della vita del nostro gruppo. 
 Forse avremmo bisogno anche di tre grandi risorse smarrite della sinistra: altruismo, solidarietà e generosità. In attesa di recuperarle, lavoriamo almeno per un confronto più sereno tra di noi. 
 

